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BERNARDO ANTONINO SQUARCINA 

VESCOVO DI CENE DA 



Pubblicando in questa Orazione delle 
lodi della S. Vergine e Martire Filomena, a 
niuno altro che a Voi dovea intitolarla, il 
quale bene meritaste della pubblica religione 
e pietà, eolfaverne introdotta in questa vostra 
diocesi la Festa, e promosso il culto della me- 
desima. Perche io prego in gran maniera la 
S. V. B. 1. ad accoglierla con lieta viso, e a 
degnarla delia vostra protezione, tanto più, 
che tutto quello, che di guadagno vi si pub 
eavare, è destinato a procurare la tavola rap- 
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presentante la gloriosa Taumaturgu , onde 
vuoisi ornare il nuovo alture, che alla stessa 
e stalo dalla pietà de' Fidoresì cretto in questa 
chiesa. In questa. fidanza mi protesto eoi più 
profondo rispetto ' 1 

Fidar a' % settembre 1X59. 

' * Di F.S.R.I. 
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òiccome il Signore Iddio fondò sulla terra 
il regno della grazia , e della salute coli' uni iliade, 
e colla stoltezza della croce; cosi a crescerlo, a 
dilatarlo, a difenderlo contro a' nemici, che d'ogni 
natura si ebbe potentissimi e numerosissimi, e 
contro gli artificj e gì' ingegni tutti dell'umana 
nequizia elesse non i superbi filosofi, non gli 
ambiziosi potenti, ma sì quanto gli uomini hanno 
in conto di spregevole e di vile. E ciò ei fece 
onde il venerando sacramento delle sue miseri- 
cordie rivelato alla terra nella pienezza dei tempi 
non venisse dalla nostra malizia attribuito agli 
accorgimenti dell' umana sapienza. Infatti chi fu- 
rono gli eletti a stabilire, a propagare il regno di 
Cristo? Dodici pescatori, nati in povertà, nel- 
l'ignoranza cresciuti d'ogni letteratura, odiati, per- 
seguitati, i quali escili di Gerosolima, e lanciatisi 
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fra le nazioni torsero dall'uno all'altro mare., ad an- 
nunciare il mistero della Croce, a r in novella re la fac- 
eia della terra, ad incendere gli animi nella saura 
namma dell' amore celeste, confondendo quanti sa- 
pienti vi si opposero, e trionfando colla potenza 
della parola, o coli' armi d'una viva fede, d'una 
pazienza inaudita la temuta maestà degl'impera- 
tori e de'rcgi, che si levarono a martoriali. Io non 
sono tanto da stringere entro a poche parole le 
macelline e gli artiGcj adoperati da malvagi ad 
isebiantare dal mondo ne'suoi cominciamenti me- 
desimi il regno della divina fede; ma sì posso dirvi, 
che ìli l'ostinate persecuzioni, né gli spogli a ni enti 
ingiusti, nè-le dure carceri, nè gli aculei crudeli, 
nò i roghi ardenti, né gli altri iniqui trovali dalla 
crudeltade furono potenti ad isgominarc il gregge 
pusillo si, clic sotto a tante macchine di mirtino, 
e di morte in mirahili modi non moltiplicasse. O 
sapienti! o imperadori! o tiranni! E non vede- 
vate, che feconda semente di Cristiani era il san- 
gue de'Marliri? Innumerevoli d'ogni condifcion, 
d'ogni età, d'ogni sesso, d'ogni lingua vili, e spre- 
gevoli SÌ negli occhi degli uomini, ma grandi, anzi 

verità, cha voi, o cicchi, intendevate a spegnere 
sulla terra. Oh come coraggiosi conlessavano la 
Fede! Con che alacre animo incontravano la mor- 
te] In quante e belle guise vinsero ti mondo, e i 
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dominatori stessi ilei mondo trionfarono! E di que- 
sti magnanimi una è slata Fi l amena. Fresca fan- 
ciulla di non ancora tre lustri, ma già forte nella 
fede si vinse una gloria, ch'ogni altra gloria infi- 
nitamente trapassa. Ed ei mi ù dolce, e stupendo 
il discorrervi questa sera Ì trionfi suoi: ma die 
dirò io prima, che poi? Di tante virtudi s'abbclla, 
di tante glorie incoronasi, clic se tutte io volessi 
discorrere, me n'andrei per troppe lunghezze. 
Perche stringerommi a dirvi primamente alcuna 
cosa della virginità, che in tempi sì rotti, e per- 
versi ella conservossi intemerata: in secondo luogo 
della fortezza, che mostrò nella confessione della 
Fede, e nel sostenuto martirio: finalmente di 
quella virtude operatrice di miracoli, e di grazie, 
che piacque al Signore di compartirle in questi ca- 
lamitosi tempi, in cui volle manifestarla alla terra. 
Svolgendo questi argomenti noi impareremo, che 
la vera grandezza, alia quale ci ù dato di salire, non 
nella maestà onde si circondano i troni, non nelle 
splendide ambizioni, non nella moltitudine delle 
temporali abbondanze, ma si è tutta chiusa nella 
confession della Fede, nella pratica delle cristiane 
virtù, nell'obbedienza ai divini voleri. Sia in piacer 
vostro d'udirmi con animo benigno, e paziente, 
ch'io subito incomincio. 

Gli scrittori si sacri, come profani, quando pi- 
gliano a commandare alcuno, ed a tramandarmi 
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a' posteri h memoria, sóno per lo più consuèti dì 
rammentarne lastìrpc, eiparenti (i) usi dall'una, 
come dagli altri, ove Io possano, cavarne argomento 
dì lode. Ma questo, onde altri nelle orazioni, e 
negli scritti loro s' ajutano, punto a me non soc- 
corre nel presente argomento: poiché non essen- 
doci di Filumena pervenuta alcuna memoria, non 
sappiamo, se greca fosse, o latina; in che anno, e 
se di nobile stirpe, o plcbeja traesse i natali; con 
che nome si appellassero, a che legge vivessero i 
parenti suoi. Se non che lamenti chi vuole l'igno- 
ranza, in che siamo, della schiatta, e condizione 
della santa Eroina; a noi basta sapere, che sposa 
castissima a Gesù Cristo ella ì; stata: che la sua 
conversazione non gii sulla terra, ma lassù era 
ne' cieli: che vita angelica menò quaggiù sino a 
tanto che visse, tutta isplendcntc ne' casti adorna- 
menti delle cristiane virtudi, e in singoiar maniera 
della virginitade, onde si fece spettacolo a Dio, agli 
Angeli, agli uomini magnifico, e sublime. A capire 
però quale, e quanta gloria sia venuta a Filumena 
dalla virginale innocenza, che seppe serbarsi inte- 
merata, uopo ù consideriamo a due cose: quanto 
sublime ed eccellente sia virginitade ; quanto 
isfrenato ad ogni vizio, a quali, e quante infamie 
fosse rotto il secolo, in cui visse. 

Divina cosa è virginitade, e all' umane forze sì 
soprastante (a), che a'seguaci suoi da Cristo fucon- 
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sìgliata, non mai comandata (5).. Mistico fonte Sug- 

acque a dissetamento.di tortorelle e di colombe; orto 

ino, anzi lo india (4). O Verghvitadc, che posso io di- 
re, che sia non indegno di te ? Tn dalle vette eccelse 
dell' eterna Sionne, tu dal seno istesuo della Triade 
veneranda insiemi: all' Unigenito, che si pasce tra 
i gìgli (-<), ed ci stesso giglio delle convalli, e fioro 
ildl campo vuole essere chiamato, se' ventila sulla 
terra a rendere sola fra noi un' immagine di quella 
gloria immortale, onde si beano i cieli (6). Delizia 
dell'anime caste, fondamento di santità, e fiore ser- 
vissimo del cristiano costume (■}); splendidissimo 
raggio dell' innocenza, porpora regale, onde s'am- 
mantano a difesa lo cristiane virtuali (8), ah tu ci 
levi a tanto da potere, quantunque esuli, c ramin- 
ghi per la gran selva dell' umane miserie emulare 
la gloria, di che s'incoronano in cielo le angeliche 
nature (9). Onde con ogni ragione preso alle bel- 
lezze di tanta e sì eccellente virtude, gran cosa, 
gridava Girolamo (io), gran cosa fi virginitade: 
essa richiede, che i cultori suoi all' uso rinuncino 
di que' diritti, pe' quali sortirono la vita e contenti 
alle Crutta odorose della castitade si spengano en- 
tro il proprio germe, da ogni contatto sì d'uomo, 
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li di donna abboniscano, ignorino ogni connubio, 
e nel proprio corpo si vivano, quasi non avessero 
corpo, una vita angelica, ecclesie. Ah! ditemi: 
che può darsi di più grande, che di più stupendo, 
e mirabile, o che meglio nobiliti l'uomo, e l'in- 
nalzi oltre alla natura sua? Ora a tanta altezza Siili 
Fllumena; e si ricca parve de' carismi celesti, si 
bella, e raggiunte nella luce della virginale inno- 
cenza , che le anime beate vcggendola dall' alto 
vinte, e comprese di meraviglia si domandavano : 
E chi è costei-, che quasi Angelo di Dio incede pe- 
gli orti odorosi della mistica Sioune? Oh che soavi 
fragranze Raglienti quassóso all'are dell'Agnello 
spira il Gore immacolato, di che si adorna! O Ver- 
gine avventurata, che bella, che sublime immagine 
del Dio vivente a edificazione del gregge pusillo 
Don rendi tu sulla terra I 

Io mi so bene, che molte altre donzelle illustri 
per la fede loro, e per la sant'uà della vita bannosi 
comune con Filumena questa gloria : ma se ci piace- 
rà di considerare a' tempi rotti, e perversi, ne'quuli 
ella visse; alla cittade, in cui si dimorava, inzol- 
fata d'ogni vizio, alta corruzione infinita, alle ne- 
fande laidezze, alle potenti lusinghe, alle insidiose 
blandizie, dalle quali dovea la santa Fanciulla di- 
fendere il tesoro della sua virginitadc, potrei» noi 
dubitare, che si per le continue vigilanze, e per le 
diligenti cure adoperate, si per le incessanti lotte 
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sostenute uon siasi in qualche modo resa alcun dio 
più singolare dalle altre, e non abbiasi vìnta una 
corona, che può dirsi tutta sua propria? 

Tieusi comunemente, che Filumena fiorisse 
nei principj del secolo quarto, e in quella Roma 
che per le sozzure, e le inìquitadi, nelle quali crasi 
inabissata, dal rapito Evangelista era stata appella- 
ta col nome di Babilonia, anzi di meretrice impu- 
dente, madre delle fornicazioni, e delle abbom ina- 
zioni della terra (11), che seduta sopra a' sette colli 
inebbrìavasi nel sangue de' Santi. A tempi, de' quali 
parlo, quella superba regina delle genti diguazza- 
vasi più che mai nella fiumana d'ogni nequizia: 
non eravì nefandezza, non turpitudine, non lasci- 
via, cui non si concedesse : non delitto, di cui non 
si gloriasse ; non legge, che non violasse ; in breve 
la sua vita era nel circo, era ne' teatri, era ne' po- 
striboli, e quasi ogni via, ogni piazza, ogni casa, 
ogni tempio era un postribolo. Né si grave, e tanta 
corruzione d'ogni costume era chi infrenasse; che 
anzi il solo potente a farlo Massimiano Erculeo 
co'suoi esempi v ' e Pl» u l'invigoriva, la cresceva, 
le dava incitamento. Escito costui (»a) di agreste 
prosapia, negli imprendi menti senza senno, e con- 
siglio èra di feroce natura, e si mirabilmente rotto 
ad ogni libidine, che in Roma, ed ovunque non solo 
quante figlie, e donzelle si potea ghermire, tulle 
ei rimandava orribilmente stuprate, ma ancora con 
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incredibile audacia ne' giovanetti spegnea la luce 
d'ogni onesto costume. Ni; di tanto (leggiamo ma- 
ravigliarci ; poiché Lalc una bestia ci s' «fa, clic non 
in altro poneva la lélicitade si propria, si dell' im- 
pero, clic nello sbramare a talento la sozza fante 
dell' affrettata libidine, onde lutto divampava. 

Ora, se in questa Babilonia profondala in ogni 
nelande/^a, in r<:wpi, no' quali ineffabile, ed oltre 
ogni nostro pensamento stupenda era la corrinjone 
de' costumi, iu mezzo >i cittadini, rni ignote cose 
erano pudore, 0 castità de; se circondata da tanti 



scandali, e 


periodi; da tante lungherie, c sva- 




Seppe Fduinena fresca fanciulla non 


ancora trilustre nerbarsi pura, ed intemerata la 


virginale i( 




ogni ragù» 


e trìoufatrioe del secolo, io coi visse? 


Non diretti 




che può di 


si tutta sua propria? Virginitade è si 


delicata cos 


a, o gentile, eli' un guardo, un sospiro, 


una lagrim 


, un cenno, non che altro basta 




irla, a ferirla, a prostrarla : di quali, e 



quante virtudi adunque, di che prudenti cautele, 
di quante preci e vigilie non dovea ella assieparla, 
onde il raggio della sua bellezza dalle sozzure del 
secolo non si restasse abbujato, o spento? Perché 
salve, o santa Verginella, salve, o mistico giglio fra 
le spine cresciuto ad illeggiadrire, ad allietare la 
nuova Gerusalemme discesa dal cielo! Ogni qual- 
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volla io mi rappresento all'animo le Ione, che do- 
vesti sostenere lunghesso il Battimi no della breve 
tnu -vita, i pericoli clic superasti, i nomici che vin- 
cesti, e sopra tutto quella mirabile corruzione 
ile' romani costumi, ilo' quali Don con altre armi 
liai trionfalo, che d' un costume angeli co, -che d'una 
verginale innocenza, scevra d'ogni macchia, tutto 
quanto allegratomi esclamo col sapiente ; oh quanto 
é bella la gloria dell' anime casce! Immortale è 
la loro memoria, perché conosciuta innanzi d 
Dio, conosciuta innanzi agli uomini! <i4)i 1 ■ • 
E di questa gloria, onde circonda vasi, si presa 
era Filumenu, che del continolo, come é proprio 
delie Vergini prudenti, tremava le venisse rapita. 
Conciossiache chi può faro lusinga a sé stesso di 
- non incespicare nell'ardue vie della virtù, chi di 
non cadere? Hiuno, il quale consideri, che noi di 
polluta origine inchiniamo al male} che molti c 
potenti nemici s' abbiamo entro, che sempre ci 
combattono, spesso ci vincono, di raro .sono vinti 
da noi (i5); che sagacissimo dì tutti e quel tre- 
mendo, che ad immagine di rdgghiante leone ne 
circuisce, e tutte forme adopera a predare il teso- 
ro, che sì portiamo nel fragile vaso del corpo. 
Quindi io stimo, che Filomena, quantunque stu- 
diosissima di nudrire coli' olio dell'orazione, e 
dell'opere buone l'accesa lampada della sua virgini- 
tade, tuttavia vergendo ogui giorno più ingrossalo 
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fremirsi intorno il sozzo torrente delle iniquitadi, 
e moltiplicarsi in gran maniera i lacci e le insidie, 
desiderasse ardentemente di riparare entro ai ta- 
bernacoli dello sposo immortale. Quando, diceva, 
quando o Signore, mi sciorrele dalle catene di que- 
sta carne? quando mi caverete dalla carcere di 
questo corpo mortale ? Voi ben vedete, che non 
altro io bramo, non altro io sospiro, che di con- 
giungermi a voi. Esule, e pellegrina da voi, a voi 
fonte d'acque vive saglienti a vita eterna, quasi 
cervii sitibonda senza posa anelo; accesa di voi, 
corro dietro alla fragranza soave de' vostri unguen- 
ti, e sempre di voi io chiedo a' principi che guar- 
dano fedeli l'ingresso de' vostri padiglioni. Oh 
quanto sono essi belli, quaiUo magnifici, e rag- 
giautì di gloriai Deh ! chi me Ji schiude innanzi, 
chi m'introduce a bearmi ne' casti amplessi del 
mio diletto, cbi a cantare il cantico nuovo, che 
non può essere cantato, se non dagli immacolati, 
che nel sangue dell'Agnello hanno lavato le bian- 
che stole, di che s'adornano? Così pregava la 
santa fanciulla, e lo Sposo celeste la esaudiva 
chiamandola ad incoronarsi di gloria nella luce 
perpetua de' suoi regni immortali: gloria dovutale 
in premio della virginale innocenza, che in tempi 
sopra modo rotti e perversi ella seppe conservarsi 
intemerata: gloria dovutale in premio dell'eroica 
fortezza, onde combattè le battaglie della fede, e 
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trionfò de' carnefici , de' tormenti^ e della marta 
medesima. 

Concios siaci»'- era fermo nel divino consiglio, 
die non solo raggiante nelle recondite bellezze del 
virginale pudore, ma ancora nel proprio sangue 
invermigliata dovesse Fìlumena salire ai talami 
eterni del Re della gloria. Ma siccome la nostra 
inferma natura non può nò combattere le battaglie 
della fede, né riuscirne vincitrice, se nell'arduo 
cimento non la confortano potenti ajuti di grazia 
celeste; così Iddio, che nella sua prediletta voleva 
a' vergini gigli intrecciate le palme d'un glorialo 
trionfo, la cumulò con roaravigliosa larghezza de 1 
suoi doni, e tale principalmente nell'animo le in- 
fuse una fortezza da reggere intrepida, e costante 
alle persecuzioni 5 a' torni enti, alla morte. Filumena 
adunque dalla misericordia suprema munita di 
quella fortezza, che ci rende maggiori di noi stessi, 
vinse l'etade, vinse il sesso, vinse il mondo, vinse 
i dominatori del mondo, vinse i tormenti, e la 
morte stessa. Or se vi diletta di sapere il quando, 
e il come ciò sia addivenuto, rinnovatemi l' atten- 
zione, e udite. 

Diocleziano Imperatore, che da Lattanzio (16) 
viene meritamente appellato un inventor di nequi- 
zie, un macchinatore di scelleranze, e di nuli, 
poiché con la divisione minato ebbe l'impero, le- 
nissi audacemente contro il Signore, e i serti snoi- 



Digilized by Google 



Deliberatosi .1 dislerniimirli dal móndo., cln Rico- 

ni' dia, Oltt fermato avr.i le sin: •( ime. fctlfr 

Miro editto comandò l.i piii terribili-, r <. h : -iii 1 „,si 
persecuzione di qnatitr nH piro dc'lrn nitri .min 
g ni corsi erano Mate suscitato n sterminio de'ero- 

drilli. I . inerodilnte a dir.-i nnmil > s..|,, „, 

Nicontedia, ma smura in quasi tmif Ir protinrio 
dell'impero «noi immanimi-nte infierito da qnei 
ribaldi coronati, che se 1' nveano diviso, per dicrol- 
laro da' fondamenti la chiesa del .Signore. Ma Roma 
in questo si distinse, e quasi trapassò ogni altra 
cittade, ogni altra provincia. Ei parve., clic ismoif- 
ticatasi degli spettacoli atroci, a'quali era consueta, 
o de' trafiggentisi gladiatori o degli schiavi, c ri- 
baldi conceduti iti sull'arena alla ferità delle tigri, 
e degl'impasti leoni, niuna altra coso di ipte' giurili 
più ardentemente desiderasse, che dì pascere i cu- 
pidi sguardi nel sangue delle vergini, e de' sacer- 
doti di Cristo. Onde a Massimiano Erculeo, clic la 
signoreggiava, a il quali: più ciic ninno sa dire, mo- 
strato erasi sitibondo del cristiano sangue, accolla- 
si nel circo più volle ferocemente gridi) : / cristiani 
a' Supplici; i cristiani alla morte (ty). E ninna 
domanda era da quella bestia coronata udita con 
più gioja di quosta, ninna più presto adempiuta: 
porcile Iacea comandamento, ch'in ogni via, in ugni 
piazza dell'eterna cillade incontanente si appre- 
stassero le più tremende macchine di snppli/.io, r. 
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di morte a sgomento^ a mar tir io, a schianto di 
«guanti fossero l'ermi, e costanti nella confessione 
di Gesù Cristo. . ■ 

O Massimiano! o potente profondato in ogni 
nequizia ! Infierisci pure quanto sai, e ùù dato con- 
tro a' servi di Cristo; tu li puoi martoriare a ta- 
lento, tu uccìderli, vìncerli non mai: ch'anzi essi 
te della maestà imperiale, te circondato d'armi, 
e dì satelliti, essi sì inermi, e soli vinceranno. Cori- 
cìossiachè tutto possono in lui, che li. conforta ; e 
ben mostrollo Fi lu mena timida, e vereconda fan- 
ciulla: essa lo vinse, essa lo trionfò. Presa dagli 
empj, non so dirvi, se entro la quiete delle case 
paterno, o nelle catacombe, ove nel bujo della ta- 
cita Botte scendeva ad ispirarsi alle tombe de' mar- 
tiri, e a nudrìrsi della parola di vita, e della manna 
rìnvigoratrice de' forti, fu tradotta al cospetto del 

qu e' tempi di carneficine, e di sangue? chi mi di, 
ch'io possa mettervi innanzi si la crudeltà de' car- 
nefici, sì ì trionfi di Fìlumena ? lo la veggio questa 
santa fanciulla, io la veggio: coperti! il capo dei 
sacro velo, quasi d' un' elmo (18), con indosso l' ar- 
matura del pudore, circonvallala di verecondia a 
questo di proteggere il tesoro della sua virginitade 
dalle potenti insidie de liberi sguardi, e degli osce- 
ni parlari, eccola intrepida, e forte innanzi a) ti- 
ranno. U quale non si tosto la vide, che vinto dalla 
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luce delle forme leggiadre,, che «scia tra lo pieghe 
dei veli, iufocossi Lullo iu quella Illudine, che entro 
nelle viscere gli bolliva. Clic le parlasse il ribaldo, 
onde inchinarla a' suoi empj desiri, non lo sappia- 
mo ; ma. certo furono parole concitataci a lascivia, 
furono potenti lusinghe, furono splendide promes- 
se, furono minacce tremendissime. E voi ditelo, o 
cieli, voi. narratecelo, o Angeli santi, di' esciste 
dalla luce de' vostri abitacoli eterni a contemplare 
il mirabile conflitto, che in quel giorno presen- 
tovvi la terra, della virtude col vi?.io, dell'inno- 
cenza col delitto, della trepida modestia coli' ardita 
iiiolenza, del pudore coli' oscenitadc, della man- 
suetudine colla ferocia, ed ammirando in sì tenera 
e fresca retade una tanta fortitudine e costanza 
taceste sonar l'aria di plausi e di canti. - , . ,,, 

tali del loro nome, a che legge vivessero, che Numi 
adorassero, e dove iscoprianfi seguaci del Crocefis- 
so, isforzavansi arimo*erli dai loro santo proposito 
ed a prodigare la loro costanza si colle blandizie, 
si colle promesse,, sì colle niinaccie. Ma -se avve- 
niva, clie queste perfidiose arti si tornassero vane, 
ricorrevano incontanente alle verghe, a' flagelli, 
alle ruote, ed a tutti quegli altri generi di supplicj, 
onde marloriavaasi a morte i generosi confessori 
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della fedo. Quindi io giudico, che di questi modi 
medesimi Massimiano adoperasse cod Filumena ; 
e che non essendo riuscito a piegarla a' suoi voleri 
uè con blande parole, nò con ricche promesse, ol- 
tremodo invelenitosi la concedesse alla feria de'car- 
uefici. I quali se tanto lice argomentare da quello, 
che in quel? era de' Martiri hanno costumato con. 
altre generose eroine, i quali in sul fatto medesimo 
negli occhi di quanti erano spettatori e del tiranno 
istesso audacemente la denudarono, onde pria, che 
nella persona, si restasse- attamente lacerata nel- 
l'animo. O Vergine vereconda, chi può dire qiial 
fosse il tuo cuore, quale ri tuo consiglio, quando 
que' ribaldi ti esposero ignuda a' cupidi sguardi 
d' un tiranno, e d' un popolo rotto ad ogni licenza, 
ad ogni infamia? Ma confortati, o santa fanciulla; 
poiché'; (ribaldi, che tanto osarono, non hanno po- 
tuto ned ispogliarti della grazia, di che ti circondò 
il Signore, ned isquarciare i veli purpurei, ne'quali 
t'involse il virginale pudore: ed oh quanto meglio 
dei lini, opera delle mani dell'uomo, protessero 
questi la tua nuditadc dalla cupida lasciva d'una 
plebe insolente, e proterva! 

Veggendo i carnefici che una si invereconda 
ignominia non bastava a trionfare dì Filumena, ed , 
a recarla a prati intendimenti del tiranno, ricor- 
sero immantinente a diversi generi di tormenti, 
che dalla lapida, la quale ne chiudeva le ossa, ci 
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sono in bella guisa testi umiliali. Increscemi in gran 
maniera, clic il molto die mi resta a dire, non mi 
consenta di rammentaceli con diffusa narrazione. 
Perchè io mi taccio i crudelissimi scorpioni, onde 
aspramente la flagellarono: non vi ricordo i pliim- 
batii, coli die tutta le pestarono I" persona:' non le 
acute punte degli atrocissimi triboli, sopra a' quali, 
non so dirvi, se a mano, o con nefandi ingegni la 
trascinarono (ir,). Grande oltre modo debb 1 esser 
stato lo strazio da sì crudeli tormenti operato nello 
tenere membra della delicata fanciulla, c tale die 
al solo rappresentarmelo innanzi tutto quanto in- 
ilorridisco: conciossiacho che può darsi di più inu- 
mano? die di pin spietato ? che di più atroce? Ma 
fermisi chi vuole in queste considerazioni; ch'io 
sen tomi rapito ad ammirare più presto, ed a laudari- 
il lorte, e magno animo della Verginella, che poti! 
essere in si orribili forme lacerato, is tracciata, mar- 
toriala, ma non ia mossa dal proposito suo, non 
vinta. Confidavano essi i crudeli di abbatterla, e di 
prodigarla martìrio a martirio, strazio aggiugnendo 
n strazio: ma che? imartirj, e gli strazi in luogo di 
togliere, o svigorire, crebbero 1' animo in lei, creb- 
bero la fortitudine (ao). Ne pajavi incredibde, e 
strino, che da quello nella santa fanciulla s'invigo- 
rissero gli animi, onde in noi si restano sgominati, 
e vinti: poiché i pensieri, gli affetti, e idesidcrj suoi 
non s'erano futi in questo ftugo delie mondane 
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rose, ma si levali in eccelso, e nelle celesti assorti 
ili guisa, dio su lei niente i, terrori, niente potevano 
le speranze dello terra. Levata dal suo confortatore 
ìn tanta altera che pptea ella veramente temere, 
che sperare, quaggiuso? Forse la privazione de'beni 
moudani, de comodi della vita? iNe avea già fatto, 
sacrificio al Signore, Forse i tiranni, i : carnefici 
forse? Li avea già vinti iu più battaglie. 1 tormenti, 
e gli strazj? De'già patiti, e furono atrocissimi, se 
ne gloriava in Cristo. La morte ? La riguardava, 
come un'incamminamento alla requie eterna della 
patria celeste. Che più? Mirava con quell'animo 
istesso, con che noi siamo soliti di mirare uno 
stuolo di meschinissimi insetti, un solazcevole giuo- 
co di fanciulli, il tiranno, che s'avea dinanzi tutto 
fremente di rabbia, i satelliti, che furibondi le im- 
perversavano intorno, i supplicj spaventosi, gli 
atrocissimi tormenti, che le avevano lacerato le 
carni virginali. 

Ma se ninna cosa si temea la forte e magnanima 
fanciulla, niuna ni- anco ne desiderava. In fatti, 
che s'avea ella a desiderare? L'uomo è in questa 
natura, che non desidera, se ood quello, che ama: 
e Filumena amava ella altro, che Dio? E tutto 
erale quest'amore, che sì l'accendeva: con esso 
lieta era del passato, lieta del presente, lieta del- 
l'avvenire: in esso trovava un regno, un'impero, 
anzi un paradiso. Oh avventurata ! o generosa I o 
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forte! spregiatrice delle transenni! cose del mondo, 
vincitrice de' tiranni, e do' loro tormenti a tale uni 
grandezza salisti da non mirare a te soprastante 
altri, che il Dio magnifico nella aantitadc, e nella 
gloria. Quindi esciva ella dal triplice combattimento 
tutta raggiante della luce di Dio, ed in ninna altra 
cosa più infervorata, clic di aggiugnere allo tre co- 
rone, ondo higluVIandavasi, la quarta, die lo sposo 
le teneva apparecchiata entro ai regni immortali. 
O Signore delle virtù, diceva, o sposo dell'anime 
caste ! Io vi confesserò in eterno, e vi loderò, mio 
divin Salvatore: poiché mi siete fatto ajulatorc, e 
liberaste il mio corpo dalla perdizione, dal fiele di 
lingue ingiuste, e maligne, dall'iniquità di mendaci 
parlari; e mi consolaste de' vostri soccorsi nel 
cospetto d'un popolo spettatore dplla cruente bat- 
taglia, che per la gloria del vostro nome ho combat- 
tuto. Compiete, o mio diletto, il trionfo delia vostra 
misericordia, e liberatemi appieno dall' ire de' rug- 
genti già parati a divorarmi. IVon abbandonatemi 
;il!a nequi/.ia de' superbi, all' tigne del rege iniquo, 
e de' frodolenti, che mi vogliono perduta. Sorgete, 
o Signore delle virtù, sorgete, o glurilic;rtore de' for- 
ti, o combattendo in me V ultima battaglia, che mi 
soprasta, trionfate de* perfidiosi nomici, al vostro 
santo nome; consumale la mia fede, levatemi entro 
a'gau/lj de' vostri talami immortali (21). — Mentre 
si pregava la forte fanciulla, i feroci, che a vincerla 
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essendo stali impolenti fai volevano uccìsa, invìpa- 
rìli c «echi nell'ira si abbandonarono del saettarla. 
Onde trafitta dall'acute saette, c tntla imporporata 
nel proprio sangue cadendo 1* intrepide verginella 
saliva da questa montalo alla perpetua lucede'santi, 
innanzi al trono dell'Agnello immacolato, ove i 
vincitori della. bestia, o dell'immagine di lei can- 
tano sullo divine cetre il cantico di Mosi servo dei 
Signore, e il cantico dell' Agnello dicendo: magne, 
c mirabili, o Signore Iddio nostro onnipotente, 
sono l'opere tue (ai). - !.. - 

O forte! o magnanima! o invitta eroìna! io pos- 
so ammirarti, ma non mai in conveniente modo 
lodarti ; poiché dove troverò io parole che bastino 
a tanto? Tu quattro "volte con varj tormenti assa- 
lita, quattro volte con una gloriosa confessione 

Tu in quattro battaglie debellasti il demonio co' sa- 
telliti suoi: tu con quattro vittorie trionfasti il 
mondo, e quanto ha il mondo di più tremendo, e 
spaventoso. Oh come esultarono i cieli il giorno, 
in cui tu vincitrice, e di quattro corone inghirlan- 
data non giù candidi cavalli, non immani elefanti 
ad immagine de' Luculli, e de' Pompei, ma sì attac- 
cavi al 'tuo carro trionfale gli stessi trionfatori del 
mondo! Ah! questo solo è vero trionfo, signoreg- 

slati i superbi da te vinti, c soggiogati il di, che 
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spregiati gli ertipj editti, l'etnia nella Me, forte irei 
propositi tuoi resistesti alle minacce, a'suppEej-igK 
spaventamnnti tutti dell' imperiale tirannide. Noli 
furono potenti a prostrare la tua fede, a sgominare 
il forte aninlo tuo né i laceranti scorpioni, nè i 
plumbati stallili, ai gli acutissimi triboli, nò le tra- 
fìggenti saette. Sotto a tanti, e cosi immani strazj 
spenta sì, ma non vinta cadesti ; e quel romano 
foro, che in Ter migliasti del verginale tuo sangue, 
tes timonieri ai figli di Sionnc la tua fortezza, la 
tua costanza, le tue vittorie, Qui, dira loro, qui 
fu dagli empj tradotta F il unioni! inerme, ma inno- 
cente fanciulla: qui stette innanzi ni feroce Massi- 
miano; qui con alacre animo confessò la sua fede: 
qui intrepida, e forte sostenne martirio, e morie 
più presto, che piegarsi agli imperiali voleri: che 
più? qua ella venne, vide, vinse. O forte adunque, 
o magnanima, o invitta verginella! 

Ma dove mi sono lasciato io trasportare dall'im- 
peto del sacro entusiasmo. Hi e lutto m'infiamma? 
Esso, ed or ino ne accorgo, mi trassu fuor di cam- 
mino cosi, dm quasi bateotìcavami di dirvi come 
il vergioe corpicello di Filumena entro alle scpial- 
lìile catacombe, ove l'avea chiuso la pietà de' cre- 
denti, si rimase taciturno e sci mosci ulo pel giro 
ili quindici secoli, ri oi- fin» .1 quella pianezza di 
tempi preordinati nel divino consiglio a farlo rìvi^ 
lato ulla terra a questo di confondere, e laccare il 
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vile orgoglio de' falsi sapienti infervorati a spegnere 
ne' cattolici petti il lume salvifico della fede. 

Iddio é consueto d'innalzare i servi suoi a tale 
una grandezza, e chiarezza di gloria, a cui il mondo 
niente ha che s agguagli: ei li fa consorti della sua 
stessa natura, partecipi della sua divinità. Mirabile 
nella maestà egli per degnazione di misericordia 
infinita divìde in certo modo co'santi la sua gloria, 
poiché vuole negli ocelli de' popoli mostrarsi in esBÌ 
glorioso (a3). Imperò leggiamo nella scrittura san- 
ta : Lo dissi io, che sono il Signore : voi siete Dei. 
Il che per comune sentenza de 1 sacri espositori 
interviene in quattro maniere, delle quali una con- 
siste iu quella virtude operatrice di prodigi e di 
grazie, elio Dio a' santi compartisce a questo di 
glorificarli al cospetto della terra, che videlì tri- 
bolali, >i| -pressi in gran maniera timi) lui e vilipesi. 
I. questa sopra ogni altra conviensi all'eccelsa 
eroina ili evi vi discorro le glorie. Pose ella ogni 
studio a custodire in sé medesima l'opere del Si- 
gnore, cioè la verginitade, e la fede; e il Signore 
fedele alle sue promesse, quando gli piacque, esal- 
tolla, c dielle potestà sopra i popoli, e le genti 
della terra: l'incoronò di gloria, e di onore, e sog- 
gettando ogni cosa a' suoi piedi levolla sopra l'opere 
delle sue mani (34)- Non fu questo forse un' innal- 
zarla al consorzio della sua natura divina? Non un 
farla partecipe della sua divinità? Non un com- 
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denta fosse Unta, e si potente da empiere si ne- 
quitosi macchinamene. Allora appunlo, eh' essa 
sorgeva ad ajutare gli scesi dall'Alpi arapinarci are, 
virtudi, sostanze, e mito, ed innnattiva a distermi- 
naie Lutto le nostre religiose, e civili beatitudini, 
il Signore fè rivelato alle terra il nome, e le ossa, 
e insieme con l'ossa, e il nome le glorie di Filu- 
mena. Sorgi, ei parrai, che affacciandosi dall' eter- 
nila sui cieli inclinati le dicesse; sorgi omia diletta, 
e dalle sotterranee chiostre, che t'accolgono, esci 
a sgominare la falange degli empj congiurati a di- 
crollare la mia santa città; e l'invitta eroina dopo 
un silenzio di quindici secoli escìa dalle dimore del 
giusti , e levandosi in gi nn nominanza illuminava le 
terre, consolava di miracoli e di grazie le genti com- 
partendo sani udì: agl'infermi, loquela a'muti, il 
vedere ni cieclii, la vita ai morti, onde mostrare, 
die morta alla terra si vivea beata, c polente nel- 
l'eterna requie de'cicli(a5). Delle quali cose te pria 
di tutto io chiamo in testimonio, o sangue dissec- 
cato, ed oscuricelo di Filumena, che raschiato dai 
frammenti della spezzatasi ampolla, e dentro ad 
un'altra raccolto, brillasti improvviso a colori 
da' que' non diversi, the al cessare del nembo pio- 
voso sono dall'iride balenali, h'.i parve, che l'am- 
polla non già le venerande reliquie del sangue di 
Filumena, ma si rinchiudesse un tesoro di fiammeg- 
gianti rubini, e di lucidi diamanti: sì bene imita vano 
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quelle i colori, e In luce! Ne sì mirabile, e stupendo 
mutamento avvenne pochi presenti, ma moki non 
solo rozzi e volgari , mi eziandìo per altissimo 
ingegno, e per splendide digmt;uii oomiujli e co- 
spicui ; nò fu ni giochi giorni e settimane, 010 è 
continuati) e contini, volgendo ornai il settimo 
lustro, dacché incominciato dura tuttavia a mo- 
strarsi (a 6). 

1 O miscredenti, o voi, che noi vile orgoglio di 
vostra scienza vi levate contro l'Onnipotente, e 
negate il miracolo, ohi perchè non posso io indurvi 
innanzi alla venerata ampolla, che si chiude il san- 
gue di Filumena? Conciossìaché io vorrai mostrarvi 
quel mutarsi, e quel vestire, eli' esso fa, i colori di 
lucide sostanze, e poi chiedervi: Un tanto, c si 
mirabile fenomeno puossi egli ascrivere a naturali 
cagioni? Attribuire alla luce ritratta? parvi, che 
tanto possano gli artifici dell'umana scienza? Ri- 
spondetemi adunque: perchè succede improvviso? 
perché senza fisici apparecchi? perché nella chia- 
rezza del giorno? perché in pieno meriggio ? perché 
in modi contrarj alle teorie della luce da que' som- 
mi dettate, ohe tanto delle naturali scienze meri- 
tarono? Ma la santità del Tempio, la pietà religiosa 
del popolo, a cui parlo, non consente, che a lungo 
io tocchi di queste cose; e il poco che accennai, 
basta ad ammaestrarci, che non a naturali cagioni, 
non a sagaci artificj, non a rifrangunenti della luce, 
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ma si alla divina potenza, che per queste vie volle 
esaltata negli occhi de' popoli la santa Virginella, 
Lassi ad allWbnire un tanto mutamento. Quindi 
vogliate o non vogliate, dovete con meco confes- 
sarlo un miracolo solenne; or a che, ditemi, a clier 
il Signore opera egU miracoli l Spesso a mani testare 
la santità de' suoi servi, sempre a testimoniare la 
virila, sempre a confondere,, e fiaccare i miscre- 
denti superiti, sempre a confermare ipopoli nelle 
verità della lede. Gii vorrà dunque contendermi, 
che Iddìo non abbia compartito a Filumena uua 
virlude operatrice di segni, e di portenti a scorno, 
a sconfitta degli stolli, che armati di paradossi, e 
di sofismi escono a guerreggiare l'Altissimo, e fan 
prova di spegnere quella divina luce della Fede, 
eli' ei venne ad accendere in sulla faccia della terra? 

lì in queste verità io potrei confermarvi inoltre 
col mettervi innanzi que'tanti miracoli ovunque 
peiritale terre da Filumena operati, poiché per. 
l'Italia tutta grande ornai suona il suo nome: mi* 
chè? Non io, misi consenta la frase del latino poete,' 
uon io se cento lingue, e cento bocche, e ferrea 
. voce m'avessi, basterei a tanto. Se nonché in que- 
sta mia insufficienza mi conforta il pensare che non 
m'é duopo ricorrere a' prodigi d *" a gloriosa. Tau- 
maturga in lontane terre operati, poiché tra noi 
pure, né sono molti anni, piacque al Padre dello 
misericordie, al Dio d'ogni consolazione di fare in 
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stupendissima guisa manifeste le glorie di Lei. Non 
rammento io gii cose a voi ignote ; ma si quello, 
di clie toì stessi, che m'udite, foste testimonj, voi 
stessi ammiraste, voi stessi co' vostri occhi vedeste. 
Ei ci sarà io ogni tempo memorando, e solenne il 
giorno 34 Gennajo dell'anno i838 in cui un'onesta 
donzella a tutti voi conosciuta, a lungo martoriala 
da non so che malattìa, da quasi continui itolori 
attrita, da medici in niente giovata, anzi dapiùmesi 
derelitta, in povertà di stato, già tutta isvigorita, 
già tirila del pallore di morte;, già vicina a soccom- 
bere, te, o gloriosa Tnum.ilui'gii, invocando non 
colle parole, che niuna ne polca proferire, ma si 
col discorso della mente, si Co' vìvi affetti del cuo- 
re, in sul fatto medesimo guarì. Mi tra l'invocare 
Filomena, e ! l ricovrare appieno lo smarrito da più 
giorni uso de' sensi, e insiernemeiitu le forzo, c 
colle forze il da tanto tempo perduto appetito, e il 
riso di quella festiva ilari! ade, che s' ha chi tran- 
quillo nello spirito fiorisce di piena e vigorosa sa- 
lute, corse motto di tempo: esso è stato un punto 
solo. Ed oh quanto mi gode l'animo nel ricordarvi, 
ch'ella, che da sé non polca muovere un braccio, 
incontanente da niuno ajutata levossi di letto, 
vestissi, scese nella stanza sottoposta, ove tutto 
quel giorno fino a notte arrancata sostenne un 
andare, e venire continuo di gente, un interro- 
gare, e rispondere incessante, che sarebbe stato 
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troppo ai vigorosi, troppo ai sani medesimi i O 
giorno, avventuralo giorno, in cui apparve Tra noi 
la gloria del Signore? O noi mille volte felici, a* 
quali fu tinto ili magnificare la misericordia, e la 
potenza di Dio nella sua Vergine l-'ilumen» ! 

La fama d'un lutto si m aravi glioso corse imman- 
tinente lutto il Quartiere: ma. che dico il Quartiere? 
Corse tutta la Diocesi, ed assai oltre ancora; a som- 
mo, aU7,i incredibile è stalo il commovimento, i» 
che ha messo ognicondizion di persone. Allora egli 
avvenne fra noi quello, ch'assai prima avvenuto era 
in altre parti d'Italia: cioè che al rivelarsi dell'alta 
virtù di Filuiuena i popoli s'infiammassero nella 
pietado, nel la l'ai e »s i il loi' s'orassero, e nelle religiose 
pratiche, clie la miscredenza in mille modi adopera 
di scredita i e. si confermassero. O Tauroalurga glo- 
riosa ! Ovunque sono state esposte le tue immagini 
sante, accorsero le genti ad a mira ile; ovunque le 
adornarono ili lumi, c di offerte, bella tes timoni an zar 
delle grazie per te impetrate. Quante cappelle 
da' popoli devoti non, furono a te dedicate! quanti 
altari, e in quante chiese non furono a te innalzati! 
Né in questo, o Parrocchia mia, hai tu che invidiare 
altrui. Solenne trapasserà a' posteri, ed a' più tardi 
nipoti la tua divozione alla gloriosa Taumaturgo, e 
quel venerando Altare, su cui oggi la prima volta 
venne offerto il sacrificio incruento, si quel vene- 
rando Altare, che può dirsi frutto delle tua limo- 
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lina, sarà pure un'illustre monumento della tua 
religiosa pie li, della tua fede. O Vidoresi avventu- 
rati! Le gcncraiioni, che verranno, prostrato in- 
nanzi a quelli Altare diranno: i Padri nostri ì hanno 
edificato e l' hanno chiamalo: Il Signore è la 
riostraighria^ egli la nostra esaltazione (37). Ora 
se tutte quatte cose, che dissi, non sono provo Hi 
quanto da ultimo vi proposi, quali altre addurre si 
possano, ditemelo voi, dicamelo uu altro, ch'io 
certamente dire noi so. • t.j . u ■: 

Salve adunque, o Vergine, o Martire, o Tau- 
maturgo ! salve, ed accogli l'umile offerta, che liei 
in questo di ti facciamo di questo Aitare venerando. 
Se guardiamo a tuoi meriti, l' offerta è assai poca, e 
meschina : grande, se poniam mente alla nostra po- 
vertade. Ma qualunque cosa sia, deh! a noi, a iigli 
de'nostri figli ni .1 |iiù Ludi nipoti sia esso un pugno 
sicuro della tua benevolenza, della tua protezione. 
O Vergine, eli' in tempi rotti, e perversi ti serbasti 
immacolata! O Martire, che forte nella confessimi 
della fede trionfasti de' tormenti e della morte! O 
Taumalurga, o operatrice di miracoli, e di grazie! 
nella luce perpetua, in cui regni beala, intercedi 
per noi appresso f onnipotente iddio, che nel- co- 
spetto della terni in sì bella guisa si piacque di glo- 
rifi.-i.rti, onde alla guida andando de' tuoi esempj, c 
coni battendo l'orli e magnanimi la superbia della 
vita, lt concupiscenza degli ocelli, la jaUWfta della 
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esi ne serbiamo in mezzo a lanli scandali, da lauti 
pericoli circondali, serbiamo, io dissi, intemerata, 
e pura la Tede de' nostri padri. Sovietici inoitre, o 
benedetta, sovvienci d'ajuto ne' lauti bisogni, che 
d'ogni lato ci stringono, consolaci nelle tante angu- 
stie, che ci tribolano: impetra la pace alle famiglie, 
la caritnde a' fratelli, la castilade a giovanetti, la 
prudenza a' vecchi, la pazienza a' tribolati, la man- 
suetudine a tutti: impetraci ancora sani tade a'eorpi, 
ferlilitade alle terre, benedizione ai campi, onde 
dall' angustie della miseria c della povertà non 
siamo impediti dal compiere quel monumento della 
nostra divozione- Conciossiacliè io sì veggomi in- 
nanzi delle pietre a' disegno disposte, e sopravi due 
splendido colonne, e quanto altro è richiesto a dar 
forma ad un'altare: ma la cara, ma la benedetta 
immagine tua, o Filumeua, fra quelle colonne, su 
quell'altare ancora non risplende. Quel vuoto adun- 
que aspetterà in eterno la santa immagine tua? No, 
una voce, die parlami entro, m'assicura, e forse 
tua, o Filumeua, è questa voce, no. Verrà ilgioruo 
fortunato, né tarderà buona pezza, in cui quel 
vuoto sarà empiuto della consolante Immagine della 
gloriosa Fanciulla, e fia esimio lavoro d'un qualche 
illustre emulato!- de'Tiziani, o de' Cagliari: ed io 
ad esempio de' posteri, a conforto de'buoni segnerò 
sotto queste parole; A Filumeua Vergine interne' 
rata, Martire invitta Taumaturgo, gloriosa in 
tempi calamitosi c difficili i Vìdorcsi devoti. 
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NOTE 



(i) Rhetorum disciplina est ab avi), et atavis, et omni 
retro nobilitate ornare, qaem laudes, Hieron. Episi. XflII. 
t.ib. II. ad Demetriad. 

(5) Virginitns divinarli quidest, et naturalo omnem exce- 
dens. S. Jsìdor, Pelus Epiit. aS3. 

(3) De virginibus praeceptum Domini non habeoj con- 
silium autem do. Apost. I. ad Corinto, c. 7. t>. a5. 

(4) In corruplio facit esse proiimum Deo. Sapieat, c. 6. 
". 20. 3 Virginità* hominem Deo simillimuni facit. Basii, 
de Laud. firginiC 

(5) Prima Trial Virgo; tiquidcra. Fatre nati» anarcho 
Fìlius est; nec cnim Pater ortum traxit ab olio. Waa'am in 
cerni, de laud. firginil. E copio accerjivit quod imitaretur 
in terris. Ambr. Kb, I. de Virginib. 

(6) Sola est (Virginità*), qnae in hoc mortatitatis Igeo, 
et tempore statola quemdam immortali» gloriae repracsentat, 
Bernard. Epitt. 5a, 

(7) Pudici Ila flosmorum... fundamentom sanctilalis. 
Tentili. Iti. de Pudicii. 

(8) Modestia est poxpura virtntum. Ambr. 

• (9) Virginitas nngelicae glortae aemula. Nazioni, 
(10) Grandis igitur vtrlutis est, et sollicitae diligenliae 
superare quod nata sis, in carne non carnaliter vivere. Hieron. 
Epìiu XIX. Lib. II. ad Furiant de Fiduit. serranda a Epist. 
XflU. ejusdem lib. ad Demetriadem de serranda firginil. s 
yaselectionis, ait, de Virginibus se dicit non hahere prae- 
ceptum ; quia contri naturam, iramo ultra naturam est non 
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nrrccre quod naia sis: interllcere in le radiceli» tiinm, ci sn\l 



im borrire roiitaclum, et in torpore uiicre siile corpore. 
(il)Babjlon magna, tt 



rum, et de sanguine Martyrum Jesu.. . Et liicent tenni*, qui 
habetsapientiam: Septem capita, «pieni monte* sunt, super 
quos mulier sedei. ApocaL c. • 7. v. 5. 6. 7. fide a Lapide in 
% lume locum. 

dens libidine, consiliis Itoildlil, orti! agresti*. Seri. Aure!, in 
Epit. 3 Quid Maiimianus . . . qui est dictuB llerculius? Jam 
libido in domine pestifera non modo ad corrum pendo* mores, 
quod est odiosum, ac detestabile, veruni etiam ad violciidas 
primorum filias. Nani qnacamque iter Tacerei, avulsae n con- 
. spcctu parenlnm virgines, statini praesto. His rebus bealnm 
se judicabat : bis constare Mirila lem imperii sui putabat, si 
libidini et cupidilali maino nihil denegare t. B Lact de Man. 

penecul. n. 8. 

(ti) Sancì» Virginìlas etiara adspectu «ìublur. Aiabr. Uh. 
de 'Monde Virgin. 

(14) O quani puledra est casi a general io cura dentata) 
lmmortalis ettenim memoria illius, quoniamet apud Deum 
noia est, et apud ho.min.es. SapieaL c 4. 11. I. 

(15) Inter omnia Chris! ianonim certamiua sola duriora 

ria. AugusL Semi. i5o. de Tempore. 

(16) Dioeletianus, qui scaelerum inventor, et roalomm 
machinator fuit, cura disperderei omnia, nec a Deo quidem 
marni] potuit abstinere. Hic orbeni terrae simul et avarilia, 
et timidità le subvertit. Tre» enlm participes regni ani tecit, 

ir partes orbedÌYÌso...etc. Lact. de' Mari. peritevi. 
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ti. j.=! Furebat ergo Imperator non in domesticos tantum, 
snl in ornnes ... Et ]n Utterae ad Maxìmianum, ntque Co- 
iianlium commeaverant, uteadcm fateret... Et quidam senex 
MaXimianus libeha pusuì! per Italiani, homo non adeo cle- 
mens... Vexabatur ergo universa terra, et praeter Galli», 
nh oriente usquead occasum trea acerbissima* beslìae saevie- 
bont. Idem n. i5. et iR 

(i -) Duodecies, ut feratit, aeclamatum est in circo: Chri- 
stian! toltantur. Baron. Annal. Eccles, Tom. Il 

<i8)V«ra virginità! confagli od velamen capitis, quasi 
mi galenm, quali ad clypeum, qui bonum suum protegat 
adversiis ictus tentationum , adversus jacula scandalorum. 
Tenuti, de Vcland. Virgin, c. i5.Indue armaturam pudoris, 
cìrcuniduc Valium verecuniìiae, murum »e*at tuo siine, qui 
ncc tuo5emiltatocu)«*,necadmittat alieno* :3 Id.tS.e. 16. 

(19) fedi le memorhdella Santa compilale dal P. Stani- 
slao Gatteschi, Edii. Ven. i835. 

(10) Animus, et fortitudo Christian!» crescit in plagia 
et tormentis. 

(11) Confitebor libi Domine reK, et collaudalo te, con 
ciò ebe segue. Eccl. c. 5t. 

Vidi tamquam mare vitreum mixtum igni, et eoa 
qui vicertiiil bestioni, et immaginem illius stante* Saper mare 
vitreum habentes cjlaras Dei, et cantantes canticum Moysi 
servi Dei, et canticum Agni dicentesi Magna et mirabilia 
opera toa Domine Deus nosler omnipotens. Apocal. c. 1 5. 
(a3) Deus potestatem, etopes suas cura sanctis comnni- 

cat. Philo.— Deus con sit mirabilia in majeJtale sue,etiam 

in sanctis suis gluriosus apparere dignatur, ne soius habeat 
gloriami. Bernard. episU li. = Dici Dei aliqui possunt qua- 
taor modis : primo per unianem : sic soius Christus dicilur 
Deus. Secando per grò tiara adoplionis: Ego dìxi: Dii estìi 
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voi. Trrlio par partieipalionero diyinae potestalia in mira- 
ciilis faciendis: Constimi le Deum Pharaonis. Quarto par 
ministerium, ticut judicesi Diis non detrkats. 

{24) Qui vicerit et custodierit usque in finera opera luca, 
efebo illi potata tem super gentes. Apocal. c. i. r. 16. Gloria, 
et honore coronasti eom, et costituisti eum super opera 
manuum tuarnra 1 omnia subjecistì sub pedibus ejus. PsaL tf. 

(»5) Latuit tanto tempore corpn» ejus, processit quando 
Deus YOluit, ilLtuniiumt terras, tarila miracola feeit ; mortuus 
tì«w fàclt mortuos, quia nec raortuu». Jugusl. term. 91. 
de S. Sttphano. 

(16) fedi le memorie delta Santa scritte dal nominato 
P. Gatteschi, e da altri, 

(a 7 ) Edificaci Mojses aliare, et wrcarit nomen ejus; 
Domimi» eialtatio me a. a Exod. c. 17. v. i5. 
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